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Nella pregevole raccolta di yasi dipinti che pubblicò 
in questa capitale il defunto egregio nostro collega Mil- 
lingen (1), hairyi un vaso dipinto proveniente, a giudicar 
dallo stile, da una tomba della Puglia, il quale benché due 
celebri archeologi lo illustrassero con interpretazioni di- 
verse, lascia nondimeno fin ad ora molto a desiderare della 
vera sua spiegazione. 

Un rè vestito del peplo sopra la lunga tanica ricamata 
con lusso e legata con larga cintura , forma il centro di 
tutta la composizione : egli tenendo nella man sinistra lo 
scettro con soprapposta aquila, sta seduto sopra trono for- 
nito di cuscino, e il trono in modo di fregio porta in ri^ 
lievo cinque uomini che ballano : i piedi calzati del prin- 
cipe riposano sopra sgabello. Mentre colla man destra stesa 
accompagna il discorso, il suo sguardo si dirige esclusiva- 
mente verso il gruppo di due forestieri, dei quali il più vi- 
cino porta il petaso sospeso alle terga, e la clamide aifib-* 
biata sul petto: il balteo si vede al fianco ; la destra ar-^ 
mata di lancia , la sinistra tiene il vello d' oro. È donna 

(1) MilIiDgen Peinturei des Vas. gr. PI. VIL 
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la compagna e distìnguesi pél berretto asiatico (mitra), con- 
forme al lungo e pesante vestito che le avviluppa intera- 
mente il braccio destro : colle gambe incrociate sta appog- 
giata ad una colonna ionica, sulla quale posa un tripode. 

Da man destra volando avvicinasi ad esso gruppo una 
Vittoria, tei^endo una tenia nella destra ed una corona nella 
sinistra. Accanto del rè una giovane donna, la testa cinta 
di corona e ornata pure di orecchini, collana ed armille, 
reca un sedile con cuscino , mentre più in alto un mes- 
saggiero volgendo il dosso alla scena, siede sulla sua cla- 
mide, caratterizzato pel caduceo nella destra, il petaso so- 
speso dietro le spalle e gli alti coturni : sorregge nella de- 
stra un piatto con frutta e rami di mirto: e colla testa, 
cinta di benda, si rivolge verso i forestieri. 

' L'editore inglese suppose nel dipinto di questo vaso 
Friséo dopo il suo arrivo presso Aete rè di Goleliide , ri- 
cetendo in matrimonio la figliuola del rè Chatciope e dando 
in contracambio la pelle del montone d'oro che egli avea 
immolato a Giove Fìssio ossia Lafistio (1). 

Ma se tal fosse il senso di questa scena, Ghalciope do- 
vrebbe àncora trovarsi dietro la sedia del padre e tradire 
pella mimica degli occhj quei sentimenti d* affetto e di pas- 
sione che suscitò nel suo cuore l'aspetto di Frisse. Così ve- 
diamo sni' più di un vaso, Stenobea velata dietro al trono 
di Preto nasconder con difficoltà l'impressione erotica che 
nel suo cuore produce l'arrivo del bel Corinzio' Bellerofonte. 

Potrebbe darsi però che l'interprete inglese supponesse 
in questo vasòil matrimonio già eompiutOi riconoscendo nella 
rappresentanza il momento, in cui i nuovi sposi pigliano li- 
cenza da Aete per indi partire. Ci rincresce di dover os- 
servare che a tal congettura si oppone tanto la sedia cha 

(1) Schol. ÀpoU. Rh. Argon. Il, 6*3. Pmui. II, 2t, 2. 



vien recata accanto al rè, quanto l>ri^ tranquilla dcil pi^- 
dre, lontanissima da qualunque dolore di congedo che su 
tanti yasi dipinti ci fanno conoscere i yecchj padri licc^^-* 
ziando i figliuoli che partono per la guerra. 

Simili riflessioni mi figuro doyeano esser presenti alla 
mente deirimmortale Odofredo Mùller, quando sostitui^ alla 
interpretazione suddetta un* altra più conforme ai partico- 
lari della pittura. Egli (1) yi riconobbe Giasone portante il 
vello (Toro a PeliOf la sua sposa Medea accanto di lui , e 
nel fondo il famoso tripode in cui la maga della Cokhidf 
untò poi di ringiovanire Pelia* 

Ma esaminando bene la maniera negligei^te, con cui 
l'eroe gioyane tiene il yello, mi pare difficile di rayyisaryi 
Tatto dell'offerta dell'ariete, tanto più quanto neppure il rè 
sedente mostra l'intenzione di accettar cotal reg^a L'al- 
lusione poi del tripode messo in rapporto col celebre fatto 
del ringioyanire il yecchio Pelia ^ per ingeniosa che sia , 
non mi sembra applicabile a questa scena , discostandosi 
troppo dal senso che i Greci soleyano adombrare col tri- 
pode posto sopra colonna ; giacché Io usayano o per indi- 
care la yittoria riportata nei giuochi delle celebri loro fi^ 
ste religiose , o per designare un dono yotiyo consecrato 
nei tempj, o per richiamare alla nostra mente la presenza 
di un tempio d'Apollo, nel quale il tripode come seggio del 
dio degli oracoli occupa il posto dell'idolo diyino medesimo. 

Inyece di trattenermi a confutare nelle sue specialità 
la spiegazione di ambedue i celebri predecessori, preferi- 
sco di sottomettere la pittura stessa a nuoyo più rigoroso 
esame, il quale ci suggerisce l'idea che Giasone e Medea 
troyansi quiyi dayyero colle spoglie del yello d'oro ritor- 
nati dalla Golchide, non già, come lo suppone il Mùller , 

(1) Handbucb. d. Archaologie $. 412, 4. 



presso il rè Pelia, ma ancora in viaggio sbarcando ali* isola 
Drepane presso il rè dei Feaci, Alcinoo. Implorano non so- 
lamente la di lui ospitalità, ma anche la protezione della 
loro persona contro Tarmata della Golchide mandata da Aete 
dietro la figliuola fuggitiva, coli ordine di ricuperarla per 
qualunque maniera fosse, anzi di commettersi ad un com- 
battimento, se non fosse resa di buona volontà. A cotal ri- 
chiesta di Aete, Alcinoo rispose che, se Medea fosse ancora 
vergine, la rimanderebbe Tindomani al padre : ma se Gia- 
sone già l'avesse sposata, egli si farebbe un dovere di pro- 
teggerla contro la violenza dell* ambasciata colchica. Dopo 
di ciò il rè Alcinoo andò a riposarsi : la di lui moglie. Are- 
te, al contrario, comunicò senza indugio"" quella sentenza a 
Giasone e si studiò eziandio di ajutare che nella medesima 
notte il matrimonio di lui con Medea avesse pieno effetto. 

Se paragoniamo questo racconto di Apollonio Rhodio (1) 
col dipinto del vaso, bisogna confessare che tanto l'attitu- 
dine , quanto 1' espressione del volto di Giasone e Medea 
manifestano la loro posizione incerta come supplici che cer- 
cano asilo e protettori. I cinque uomini ballanti che ser- 
vono di decorazione alla sedia del rè confermano a mera- 
viglia la nostra spiegazione , poiché Omero (2) già vantò 
il talento é la passione dei Feaci pel ballo, di modo che 
l'artista adoprò quell'ornamento per non lasciar dubbio sulla 
località, in cui egli pose la scena del suo dipinta 

In quanto alla donna che reca una sedia accanto del 
rè, probabilmente affinchè Medea, stanca dal viaggio , ivi 
si accomodi , potrebbero nascere dubbj se rappresenti una 
serva o la padrona stessa: le gioje peraltro almeno in quell'età 
patriarcale contrastano alla presenza di un'ancilla : per cui 

(1) ApoUon. Rh. Argon. IV, lOli-1030; 1114 sgg. 

(2) Hom. Ody«s. VIU, ^d sgg. 



riflettendo che la mc^lie di Alcinoo era pure la saa nipote, 
e mise la più gran premura ad accogliere gli ospiti e con- 
chiudere il loro matrimonio, si potrebbe credere che ea^a 
stessa sia quella che figura in questo dipinto. Sarà forse ta- 
luno, a cui la donna suddetta sembrerà troppo scevra di di- 
gnità matronale, tanto più che lazione in cui l'incontriamo, 
non corrisponde alle occupazioni di regina ; allora conyer- 
rebbe ranunentarsi la figliuola di Àrete, Nausicaa^ alla quale 
ben si adatterebbe e la gioventù della figura e la faccenda 
che spaccia in questa scena. 

Rimangono due figure più facili a spiegare : 1* una è 
la Vittoria die porta una benda pel Giasone vincitore ed una 
corona per la sua sposa; l'altra seduta sulla clamide, rap- 
presenta un giovane messaggiero, il quale benché privo di 
ali, al caduceo, al petaso, ed agli stivali, richiama pel posto 
suo in piano più elevato il nome di Mercurio a buon dritto, 
giacché questo dio sta in istrettissimo rapporto colla favola 
dell'ariete a vello d' oro (1), ed anche nella qualità di dio 
dell'astuzia (Hermes Dolios) interviene bene alle nozze così 
furtivamente celebrate dentro la notte; alle quali nozze fa 
pure allusione la patera grande riempita di frutta diverse 
e di rami di mirto che tiene colla mano sinistra. 

Il medesimo argomento più sviluppato si ripete sopra 
una celebe ( vaso a «colonnette ) sicula a figure rosse del 
Museo ^i Monaco, egualmente pregevole, così per la bel- 
lezza del disegno come per l'istruzione dei varj soggetti (3), 



(i) filercorio a?em regalato aNefele quell^ariete, sul quale HeDe e Frisso 
sfuggirono verso la Colchìde, e la trasforinasione in Tello d* oro era Topera 
di questo dio. ÀpoUon. Arg. II. il4&j IV, 120. 

(2) 11 rovescio mostra nel messo le nove Muse dipinte oon emblemi 
tutti nuovi (Dobois Maisonneuve Introd. PI. XLV. Lenormant et de WitCe 
Elite Géramograph. II, PI. LXXKVL), nel piano inferiore ana corsa di gio- 
vani a eavallo. 
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dei quali il magnifico raso è adorno. Pubblicato da più di 
trent'anni (1) non ottenne finora illustrazione come meri- 
liiebbe» giacché non sassiste cbe ona sola breyissima spie- 
gazicme di Odofredo Mùller, il qaale nella scena che ci oc« 
capa particolarmente, rayyisa V arrivo degli Argonauti presso 
Aste; uno degli Argonauti offre al ré della Colchide una tes-- 
sera ospitale col nome di Sisifo per motivo dell origine co* 
rinsia di Aete^ Giasone e Medea fanno il loro patto di unione 
eonjugàle (2). 

Trovandosi sotto la scena che fa l'oggetto delle nostre «^ 
ricarche, dipinto Giasone sai punto di combattec«iil dra- 
gone custode del vello d* oro , colFassistenza di Bledea ed 
in presenza dei Boreadi e tré altri Argonauti, diventa molto 
probabile che la scena superiore, di cui ragioniamo più spe- 
cialmente, stia pure in stretto rapporto colla favola degli 
Argonauti. Mentre nella scena del combattimento gli Ar- 
gonauti sono privi di corona , nella «scena superiore appa- 
riscono la testa cinta di corona di mirto. Giasone solo si 
distingue come Tessalo per gli alti coturni (3) che porta 
in ambedue i quadri. U rè stesso stando nel suo palazzo 
indicato per la colonna ionica, mi sembra il rè Alcinoo : 
TArgonauta che gli presenta la tessera ospitale di Sisifo, 
deve appartenere ad un ordine distinto, giacché il pittore 
gli assegnò nel quadro uno dei posti primarj. Suppongo che 
sia Glauco Tarcbitetto della nave Argo ed amico partico- 
lare di Giasone (4) , la cui origine corinzia giustifica la tes- 
sera ospitale col nome di Sisifo che egli presenta ad Alcinoo. 

(i) Dobois Mmiionneuve làtroduction ii Tétude det Vases PI. XLIV. 

(2) Muller Handb. d. Archaologie §. 412, 4. L. 645. ' 

(3) Cosi incontrasi nel combattiraento contro le Amazzoni Pirìtoo come 
Teualo coperto di calzari, Teseo seguendo la moda ateniese, ne va privo. 

(4) L* istesso che fu poi trasformato in dio marino , e solamente tì- 
sibile a Giasone (Athen. VII , p. 296. p. 2974). -1 Sisifo padre di Glauco , 
fondatore e ré di Corinto (Hom. II. VI, if>d. ApoUoJ. I, 9, 3.). 
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Accanto di. queslo gruppo la donna yelata eolie gambe 
e mani incrociate, rasaomigliante assai alla JMedea isul xam 
della Puglia, mi sembra if(?(2ea yelata, come conTiene p0l 
' momento dello sposalizio. La donna che mette la mano manca 
sulle spalle di Medea, la credo iVbti^tcaa, tanto per Tespr^s- 
sione di pudicizia che esprime il suo yolto ed il gesto di 
tener il yelo (1) , quanto per la presenza di sua madre 
Arete dirimpetto a Giasone, poiché la yicinanza del rè e 
r alto diadema che porta in testa, ci costringono a rayyi- 
sar in quella donna non, come credette il MuUer, Medea, 
ma piuttosto la regina Arete che yien a comunicare a Gia- 
sone il progetto del matrimonio notturno. Il yaso a tré ma- 
nichi, hydriay che occupa quasi il posto centrale di tutta 
la composizione , è uno degli arnesi indispensabili per la 
cerimonia delle nozze (2) , e conferma per la parte sua la 
nostra spiegazione. 

Sul collo del yaso Venere seduta con Amore dirimpetto, 
dipinte in mezzo a due gruppi di Eros ed Anteros, contri- 
buiscono anche essi a fissare il senso nuziale di questa bella 
pittura : il gruppo a man destra merita più attenzione, poi- 
ché e* insegna che già nel palazzo di Venere gli Amori di- 
yertiyansi col giuoco della mora (3). 

Ayyaloriamo V interpretazione di queste due prege- 
yoli pitture vascularie pel testimonio classico del Siculo 
Timeo (4) , col quale chiuderemo la nostra memoria: A Cor- 
eira e non in Golchi ebbero luogo le nozze di Giasone e Me- 
dea, ed aggiunge Timeo che anche del tempo suo il sagrifizio 
nuziale che Medea ayea fatto prima nel tempio d'Apollo, 



(i) Da paragonarsi colla Penelope sui moaumenti di scultura. 

(2) Panofka Recberches sur lei noma dea Tas. PI. I, ti: pag. 8. 

(3) Aayx^vttv , ^oxTuXuv ln^cX>agK; presso i Romani micare Sueton. 
Aug. e. id. Panofka Bilder antiken Lebena Taf. X, 9. 

(k) Apud Sebo!. ApoU. Rhod. Argon. IV, i2i7. 
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si rinnuoya a Gorcira ogai anno, e in memoria di queste 
nozze yi sono degli altari eretti vicino al mare, non molto 
distanti dalla città : Tuno di essi si chiama I* altare delle 
JVìVi/èJ'altro delle Nereiii ossia secondo Apollonio Rhodio (1), ' 
ddle Parche ( Moipw ). 

(A) Apdl. Argon. IV, i2iM249. 
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